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La ‘sola’ delle scuole solarizzate di Napoli

La Rete Campana per la Civiltà del Sole e della Biodiversità (RCCSB) è un’aggregazione di associazioni ambientaliste che ha ottenuto nel 2013 l’approvazione unanime della Legge Regionale d’Iniziativa Popolare su ‘Cultura e diffusione dell’energia solare in Campania’, il cui primo firmatario era Antonio D’Acunto. La finalità precipua della Rete, di fronte al boicottaggio della Giunta Caldoro e all’indifferenza di quella De Luca, è sempre stata l’attuazione di questo provvedimento legislativo così importante, per attuare una vera svolta energetica della Campania, promuovendo il più complessivo cambiamento del modello di sviluppo definito ‘Civiltà del Sole’. Ecco perché la RCCSB ha sostenuto con forza il ruolo centrale che il Comune di Napoli (ma anche la Città Metropolitana) avrebbe potuto svolgere in questo percorso virtuoso verso risparmio, efficienza energetica ed utilizzo delle energie rinnovabili, approvando un proprio PESC (Piano Energetico Solare Comunale) e mettendo in pratica la scelta che lo stesso Sindaco de Magistris ed il Consiglio Comunale di Napoli a suo tempo dichiararono di aderire, sottoscrivendo contenuti e metodi della ‘legge d’Acunto’. Purtroppo tutto ciò non è avvenuto e, da una ricerca svolta dalla RCCSB, è emersa viceversa una deludente verità sull’attuazione del Piano di Azione per l’Energia Sostenibile PAES che il Comune di Napoli si era dato nel 2012, In particolare, dal dossier della Rete è emerso che il progetto relativo alla ‘solarizzazione’ di alcune scuole comunali è stato realizzato solo al 14,3%, lasciando inoltre molti dubbi ed interrogativi sulle procedure adottate. Ecco perché si rende necessario riepilogare questa sconcertante vicenda.

Nel 2008 a Giunta Jervolino, con  delibera n. 1373, approvò “il piano predisposto dall’ARIN spa, con il supporto tecnico dell’ANEA, concernente l’installazione su 42 edifici scolastici di proprietà comunale…di pannelli fotovoltaici” , con la finalità di generare una potenza fotoelettrica complessiva di 600 kWp.  Nel novembre del 2009 (anno in cui il Comune di Napoli aderì anche al ‘Patto dei Sindaci’)  l’A.C. per tale progetto chiese poi alla Regione “un co-finanziamento di euro 869.320,00, su un investimento totale di euro 4.341.600 a valere sulle risorse regionali ed anche del PON-FESR 2007-2013” . Nel gennaio del 2010 la Regione Campania accordò tale finanziamento (pari al 20% del suddetto investimento totale), iscrivendo i richiesti 869.320 euro al cap. 4210 del bilancio regionale 2009 U.P.B.2.66.147. Grazie al progetto tra 2010 e 2011 furono inaugurati tre impianti fotovoltaici, presumibilmente ad opera dell’ARIN e con la consulenza dell’ANEA .

Nel giugno 2011 subentrò l’Amministrazione de Magistris, una delle cui prime delibere riguardò la trasformazione dell’ARIN SpA in Azienda speciale pubblica, “in attuazione dei principi di trasparenza, informazione e partecipazione democratica e con l'obiettivo di valorizzare la natura dell'acqua bene comune”.  Si ricorda che l’originaria delibera di Giunta n. 1373/2008 affidava proprio all’ARIN (diventata di fatto un’azienda multiservizi in house del Comune) l’attuazione del piano relativo alle ‘scuole solarizzate’, autorizzandola ad installare i pannelli  f.v. relativi, provvedendo alla loro gestione per 20 anni “incamerando i benefici previsti dalla normativa in materia nonché i proventi derivanti dalla vendita dell’energia prodotta, e a rimborsare al Comune, sempre per lo stesso periodo di 20 anni,  i consumi energetici delle suddette scuole”. Dai fini statutari dell’ABC Napoli spariva però ogni riferimento alla produzione, gestione , manutenzione e monitoraggio riguardante l’energia elettrica, sebbene all’art. 1 si dichiarasse che ABC succedeva senza soluzione di continuità all’ARIN “in ogni rapporto attivo e passivo”, fra cui ricadrebbero convenzioni, affidamenti e contratti precedentemente stipulati dall’ARIN.

Nel 2012, la delibera di Giunta n. 71 – richiamando l’adesione del Comune di Napoli al ‘Patto dei Sindaci’ sottoscritta tre anni prima - propose al Consiglio comunale di approvare il suo Piano di Azione per l’Energia Sostenibile (PAES). Quest’ultimo , con delibera consiliare n. 34/2012, ratificò il corposo documento di ben 102 pagine nel cui ‘allegato A’ ( “Schede relative a specifici interventi) si elencano anche i 15 relativi alle ‘fonti rinnovabili” , tra i quali si trovavano: “FR1: Solarizzazione edifici scolastici di proprietà comunale” e “FR2: Programma scuola solarizzate per installazione di pannelli fotovoltaici”.  In un successivo documento di sintesi, denominato PAES Università, prodotto dall’ANEA , però, furono accorpati sotto la sigla FR1 sia la voce “Progetto impianti fotovoltaici sulle scuole comunali” sia quella “Progetto parchi solarizzati”, prevedendo la loro realizzazione entro il 2015 (responsabili: Servizio Ambiente ed ARIN), con un costo di circa 3.000.000 di euro da coprire – in modo un po’ vago -  con:  “risorse proprie, project financing, bandi ministeriali o di altra natura”. Nel successivo “capitolato speciale d’appalto” di cui era banditore il Comune di Napoli (33 pagine) il numero delle ‘scuole solarizzate’ scese da 42 a 27 , la potenza totale degli impianti fotovoltaici fu parimenti ridotta da 600 a 390 kWp. L’ammontare del finanziamento regionale restava però quello originario (863.320 euro) ma con la sibillina postilla “al netto di precedente impegno di euro 460.019,70 , di cui alla D.D. n. 17 del 29 giugno 2010 del servizio Realizzazione Parchi”.

Dal 2012 non si riscontra alcun atto deliberativo o amministrativo che attesti lo stato di avanzamento del progetto ‘Scuole Solarizzate’ e dello stesso PAES, in palese difformità da quanto approvato dal Consiglio Comunale con la citata delibera n. 34/2012, comprendente un emendamento che prevedeva esplicitamente: “…ogni anno si dia un rapporto che dimostri lo stato di avanzamento del Piano e ogni tre mesi si riferisca in Commissione Ambiente”.  Il primo segno di vita, ben quattro anni dopo, è la Relazione di monitoraggio  al 31 dicembre 2015 del PAES del Comune di Napoli , pubblicata nell’agosto del 2016, che resta l’unico (ed ultimo) documento prodotto nei sei anni e mezzo della prima e seconda Giunta de Magistris. Il solo riferimento al progetto in questione lo si trova a pag. 43:                                                                                                                                                 “FR2 - Programma scuole solarizzate: realizzazione di impianti fotovoltaici sulle coperture di 42 edifici scolastici di proprietà comunale. Per 20 edifici erano previsti impianti da 10 kWp; per 22 edifici impianti da 20 kWp. La realizzazione degli impianti è stata affidata all'ARIN (ora ABC, Acqua Bene Comune), azienda in house della amministrazione.  A causa di problematiche in primo luogo di natura finanziaria, del programma sono stati realizzati solo 12 impianti, di cui 9 del primo tipo (10kWp) e tre del secondo (20kWp), per una produzione totale annua pari a 195.000 kWh. Per completare gli impianti è necessario rivedere l'azione, valutarne la fattibilità da un punto di vista tecnico-finanziario e riprogrammare l'intervento. Stato: azione parzialmente attuata.  
Nel 2017, dopo due riunioni della Consulta per le Politiche Energetiche del Comune di Napoli (tenute il 25 maggio ed il 4 dicembre), i dati cui è possibile accedere sull’attuazione del PAES (e del progetto ‘scuole solarizzate’ nello specifico) restano quindi quelli relazionati nell’unico monitoraggio esibito. In precedenza, il Presidente dell’8^ Municipalità in una lettera dello scorso aprile aveva sollecitato l’A.C. a procedere all’allaccio alla rete elettrica di altri 4 impianti fotovoltaici realizzati su altrettante scuole della zona con fondi PON/MIUR)  e la stessa RCCSB aveva più volte richiesto una maggiore trasparenza su quanto realizzato finora.  A tali sollecitazioni l’Assessorato al Verde e Qualità della Vita (affidato alla dott.ssa Maria D’Ambrosio, succeduta nella delega alle politiche energetiche al collega Borriello ed al Vice Sindaco Del Giudice) non è stata finora in grado di chiarire i non pochi dubbi sollevati e nemmeno i funzionari specificamente competenti – intervenuti anche ad una riunione congiunta con ARIN ed ANEA – hanno fornito risposte soddisfacenti ai seguenti quesiti:

1. Come e perché il progetto originario (installazione di pannelli fotovoltaici su 42 scuole per una produzione di picco di 600 kW) è stato ridimensionato al punto tale da scendere dapprima a 27 scuole ‘solarizzate’ con 390 kWp e successivamente a 12 scuole, con una produzione annua di 195.000 kWp ?

2. Come e perché, allo stato, risultano funzionanti non 12 impianti fotovoltaici scolastici (come affermato nella relazione di monitoraggio del PAES), bensì solo 5 dei 6 realizzati, peraltro in difformità dalle normative vigenti e quindi a rischio di chiusura?

3. Chi – e in che modo – ha anticipato il finanziamento del progetto che, a detta dei responsabili comunali, non sarebbe mai stato erogato, benché stanziato nel 2010, dalla Regione Campania? Nel caso in cui sia stato il Comune, avrebbe impropriamente sottratto risorse ad altre poste di bilancio (tutte le delibere comunali sono state adottate con la clausola ‘atto senza impegno di spesa’). Laddove invece il finanziamento fosse stato erogato dall’ARIN, gli attuali amministratori dell’ABC sostengono però che di non averne evidenza contabile.

4. Chi – se non l’ARIN -  ha “incamerato i benefici previsti dalla normativa in materia nonché i proventi derivanti dalla vendita dell’energia prodotta” e, se lo ha fatto, perché non ha “rimborsato al Comune […] i consumi energetici delle suddette scuole”, come prevedeva la delibera del 2008?

5. Perché, infine, un progetto così significativo e qualificante del PAES – che avrebbe potuto contribuire anche ad un rilancio mediatico delle politiche energetiche ‘ecologiche’ del Comune di Napoli, è stato invece  trascurato e mortificato al punto tale da giungere, dopo quasi 10 anni, al ridicolo risultato di 5/6 scuole solarizzate su 42, per di più con carenze tecniche e senza che nessuno abbia provveduto finora alla loro manutenzione ed al monitoraggio degli esiti ambientali del progetto?

In apertura del 2018 (02.01.2018), apprendiamo infine dalla stampa ( La Repubblica Napoli – Napoli Today – Orizzonte Scuola ) che <<Il Comune di Napoli ha lanciato il completamento degli impianti fotovoltaici in undici edifici scolastici della città, sfruttando i Fondi del Patto per Napoli […] "Grazie a quest'intervento -  sottolinea l'assessore al Verde e alla Qualità della Vita del Comune di Napoli, Maria D'Ambrosio - gli istituti delle periferie napoletane saranno tra i più virtuosi d'Italia in termini di sostenibilità ambientale ed economica. Nelle nostre 11 scuole del Sole azzereremo i consumi e le emissioni di CO2, oltre a ridurre notevolmente i costi in bolletta. Gli impianti fotovoltaici erano stati installati sui tetti degli 11 edifici ma non erano stati completati con l’allacciamento alla rete elettrica.>>
Questo trionfalistico comunicato dimostra quanto siano stati presi poco sul serio gli interrogativi sopra elencati e come, al contrario, si cerchi di capovolgere la situazione, facendo passare come ‘buona pratica’ una soluzione rabberciata ad una vicenda sconcertante sul piano politico ed opaca su quello amministrativo. S’intende infatti far fronte alle carenze degli anni passati (di cui nessuno si assume la responsabilità…) utilizzando i fondi del Patto per Napoli (84.015.909 euro, di cui 75.000.000 già erogati, per cui si tratta della differenza di 9.015.906 euro), finalizzati però ad una voce si spesa molto più ampia (“Riqualificazione con adeguamento antisismico e risparmio energetico delle sedi pubbliche istituzionali e delle scuole”).
Ecco perché, dal momento che a tali domande, non sono state date finora risposte valide ed esaurienti,  e considerata la gravità di quanto è emerso, abbiamo deciso di pubblicizzare questi dati – insieme con altre realtà dell’ambientalismo – riservandoci di portare il nostro dossier all’attenzione anche delle competenti sedi giudiziarie.
  Ermete FERRARO, presidente, RCCSB
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